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Scontro pubblico tra Squitieri e i tre giurati 
che hanno definito «fascista» il suo film. 

Ma, giudizi politici a parte, tutti dicono: è brutto 

E la Mostra 
finì 

in «bagarre» 

gio 
Zar 

Da uno dei nos t r i inv ia t i 
VENEZIA — Nella giornata 
finale Claretto è una bomba 
politica piazzata alla Mostra. 
Per Pasquale Squitieri, inve
ce, accusato di «revival no
stalgico» e «apologia del fa
scismo», l'effetto raggiunto 
dal suo film dedicato alla Pe-
tacci è solo quello di «ridico
lizzare il Festival dopo tredi
ci giorni di spaventoso piat-
tumc». 

Il caso-Clarctta scoppia 
giovedì in tarda serata, 
quando tre dei giurati, Gun-
ther Grass, Evgeni Evtu-
scenko e Rafael Albert du
rante la proiezione loro ri
servata si alzano e escono in
dignati: -Basta, questo è un 
film fascista. Se resta in con
corso ci dimettiamo». Vener
dì mattina, in attesa del re
sponso della giuria, all'E-
xcelsior è l'argomento del 
giorno invece del solito «do-
po-Leone». Quando a mezzo-

iorno sì è ormai saputo che 
nussi e Ioseliani sono i 

due vincitori, in sala stampa 
nessuno si alza. 

Grass, Evtuscenko e Al
berti, a cui si è aggiunto nel 
frattempo Erland Jose-
phson, prendono a turno il 
microfono La decisione è 
stata di non dimettersi ma di 
fare dei comunicati persona
li «Personalmente io trovo 
Claretto un film brutto, ma 
non è questo che mi scanda
lizza. Ieri pomeriggio all'in
terno della giuria abbiamo 
discusso a lungo e sostengo a 
questo punto una posizione 
individuale: questo film è fa
scista, non doveva venire a 
questo Festival» protesta lo 
scrittore tedesco. «Ci trovia
mo di fronte a una distorsio
ne bieca, sentimentale, di av
venimenti tragici che tutti, e 
non solo voi italiani, abbia
mo vissuto» rincalza il poeta 
russo. Josephson si dichiara 
«stupefatto, indignato» e Al
berti, con un discorso bellis
simo. spiega quanto abbia 
amato Claudia Cardinale nel 
Gattopardo, un film appena 
uscito in Spagna dopo anni 
di censura franchista ma 
quanto, dolorosamente, sen
ta il dovere di schierarsi coi 
colleglli scntton. 

A questo punto, fatto raro. 
forse unico alla Mostra. ì 

f turati che di solito a fine 
estivai si limitano a rifare 

le vahge in fretta, iniziato a 
sfilare al microfono. L'ottan
tenne Jons Ivens che ha «ri
schiato molte volte la pelle 
combattendo contro le ditta
ture e il fascismo» si dissocia. 
Ma solo perché per lui 'Cla
retto e un brutto film, se sia 

anche un film criminoso do
vete deciderlo democratica
mente voi spettatori. E ma
gari agire di conseguenza». 
L'americana Erika Jong li
quida esteticamente la que
stione: «Di politica, qui, non 
mi interesso. Ma certo que
sto film è un orrore». 

Eccoli, dunque, ì giurati il
lustri e stranieri di questa 
Mostra che, col loro giudizio, 
entrano nella nostra storia. 
Come si difende Pasquale 
Squitieri? Definisce il tutto 
una «spacconata», rabbrivi
disce di fronte all'eloquio di 
Grass («il tedesco è una lin
gua nella quale ho sentito 
parlare molti boia e pochi 
poeti»). «Si vede che legge po
co», commenta qualcuno. 
Sotto'.inea, esasperato e non 
proprio raffinato, la parola 
«membri» (della giuria) con 
un gesto, quando parla dei 
suoi accusatori. Poi, riacqui
stato un po' di sangue fred
do, protegge la sua Ciaretta 
«una donna innocente, che 
ha pagato più di tutti e ha 
commesso meno colpe degli 
altri». «Io non sono uno stori
co, sono un regista, perciò 
interpreto i fatti che raccon
to. La mia interpretazione è 
che qualunque colpa un es
sere abbia commesso non è 
giusto che finisse come è fi
nita lei a piazzale Loreto». 
Arrigo Petacco, autore del li
bro a cui si ispira il film, l'ap
poggia: «i fatti sono quelli 
che contano e sono veri». 

Ma Squitieri non si ferma 
qui: benché lui sia «addolora
to» di essere stato attaccato d 
ascntton che «venera» pro
duttori e realizzatori del film 
denunciano il «comporta
mento antistatutario» di 
Evtuscenko (il primo a ema
nare comunicati) e chiedono 
che venga invalidata questa 
giuria che ha «offeso il pre
stigio democratico del cine
ma italiano». Che Squitieri 
puntasse al Leone? La battu
ta speranzosa, alla fine, non 
manca: «giudicate voi una 
Mostra che non mi ha dato 
un premio». Ancora non sa 
— è evidente — che la Cardi
nale ha vinto il premio 
OCIC. 

E gli italiani? Imbarazzati 
o sconcertati, assenti o fug
giti? Preso per le falde della 
giacca, pressato, il presiden
te Michelangelo Antomom 
esaurisce il nodo formale, di
cendo che quando è iniziata 
la bagarre, ieri sera, i verbali 
del verdetto erano già stati 
firmati. Ma secondo lui, lo 
dice chiaro «Evtuscenko è 
stato scorretto». Paria di 
censura' «Abbiamo lottato 

tanto per abolirla. Ora ci ri
caschiamo?». Si rifiuta di da
re un giudizio in merito al 
film e, un po' misteriosa
mente, aggiunge: «Ma parle
rò prima o poi, state tran
quilli, adesso ci sono tante 
cose che devo tacere». Rondi, 
da parte sua, ci rimanda con 
un appuntamento a domani 
mattina. 

Non tacciono, invece, i 
rappresentanti più impegna
ti del nostro cinema.Per i Ta-
viani, anch'essi giurati: «il 
film non doveva essere pre
sentato alla Mostra. Squitie
ri dice di non esere fascista. 
Probabilmente è vero, ma la 
verità è anche che s'è imme
desimato nei suoi personag
gi e Ciaretta, così, e diventa
to un film fascista, un film 
brutto». Perché non si sono 
associati all'azione degli al
tri? «Li appoggiamo, ma 
ognuno manifesta il dissen
so a suo modo, magari fa
cendo passare un film nel si
lenzio». È Io stesso parere di 
Ugo Pirro, mentre Rosi dà la 
responsabilità al comitato di 
selezione del concorso che, 

li ribatte il selezionatore 
osulich, «non esiste. E solo 

una struttura che non ha vo
to deliberante, ma un parere 
consultivo». Comunque su 
questo film si è spaccata: due 
contrari, tre favorevoli, un 
astenuto. Chi è l'astenuto? 
Sembra Rondi. 

E ora Ciaretta, se come 
tutto fa prevedere non s'a
prirà nessun caso e il verdet
to della giuria non verrà in
validato, a Festival chiuso 
diventa un caso italiano. 
Perché Raidue che ha acqui
stato il diritto d'antenna dal
la Transworld Corporation 
conserva l'intenzione preci
sa di mandarlo in onda. «È 
un buon film con una Cardi
nale straordinaria, un'opera 
che aiuta a rileggere la storia 
passata. Il «comportamento 
dei giurati è stato arbitrario, 
l'ha emarginato, gli ha dato 
una insultante etichetta» è il 
parere di Mario Raimondo, 
caposruttura che ne ha pro
grammato l'acquisto. Non 
solo Lelio Lagorio appoggia 
la trasmissione. Il ministro 
dello Spattacolo confessa di 
non aver visto il film ma gli 
sembra che possa costituire 
un caso «come vent'anni fa i 
libri sul fascismo dello stori
co De Felice». E poi — ag
giunge — «quando a una Mo
stra c'è discussione è un se
gno positivo, indica vitalità, 
energia. Il mio parere? È be
ne che di Venezia si parli in 
Italia e nel mondo». 

m. s. p. 

Ma si può 
cancellare 
in questo 

modo 
la storia? 

Chi non è stato lettore ac
canito di Grand Hotel proba
bilmente non subirà nem
meno ora il richiamo del 
film sulla storia di una 'fa
vorita» o della *plù favorita* 
del tiranno, Ciaretta Petacci 
capitata per caso in una vi
cenda lan to più grande di lei, 
dì cui forse nemmeno si ac
corse nel momento della ri
nuncia alla vita, calata den
tro Il suo asfittico mondo che 
net fascismo vide semmai 
una fonte di benessere al mi
nor prezzo. E la storia di un 
personale, Intimo, e perciò 
rispettabile dramma umano, 
che però qualcuno oggi, non 
si sa dotato di quali stru
menti della cultura e dell'in
terpretazione storica possa 
trattare se non forse per ri-
presentarlo come una vicen
da carammellosa e lacrime
vole: un degno feuilleton ot
tocentesco così come fino ad 
oggi è stato ripetutamente 
ammannlto sotto qualunque 
pretesto. C'è un ricordo per
sonale che risale ad anni fa 
quando Carlo Lizzani era 
tutto preso dal desiderio di 
realizzare un film su una fi
gura di eroina come la guer-
rigliera Tania, una vita in
trecciata per molti versi a 
quella di Che Guevara e co
me il Che sacrificatasi nel
l'America latina. Parlammo 

a lungo a Berlino con la ma
dre di Tania per conoscere le 
vicende avventurose della 
guerrlgllera; ci furono con
versazioni che sarebbe stato 
bello poter registrare con He-
len Welgel, la vedova di 
Brecht, allora direttrice del 
*Berltner Ensenble; dopo la 
morte di Bertolt con la quale 
si parlò del progetto. Insieme 
rivedemmo in quella la pri
mavera del 1969 in una pic
cola saletta di proiezione del
la DEFA, la società cinema
tografica di Stato della Re
pubblica democratica tede
sca, il film *11 processo di Ve
rona», tragica vicenda di un 
riaffiorato oscuro medioevo 
in cui la barbarla dei senti
menti soffoca la ragione. 
Forse quel raccontare 
asciutto del processo di Ve
rona era per Lizzani il mo
dello di raccon to per la storia 
di Tania. Helen Welgel vede
va Il film per la prima volta. 
Era interessata, attenta e se
guiva la vicenda senza nem
meno doppiaggio soltanto 
attraverso le immagini. Alla 
fine, con una certa perplessi
tà e con una punta di incer
tezza la Welgel chiese a Liz
zani perchè il personaggio 
femminile, Silvano Manga
no, nel panni di Edda Ciano 
figlia di Mussolini, non sor
ridesse mai, mantenesse un 

atteggiamento duro severo, 
arcigno persino, quando par
lava con i suoi bambini. A 
Lizzani non fu difficile ri
spondere che quello era il 
film di una tragedia familia
re che si annodava all'inter
no della più grande tragedia 
nazionale italiana; non ave
va quindi nulla di Intimo e di 
privato. Che la stessa fami
glia di Mussolini, o comun
que alcuni del suol compo
nenti più in vista diventava
no essi stessi figli e vittime 
della stessa vicenda scatena
ta dal capo del fascismo, ma 
che il regista non poteva di
menticare che quel perso
naggi, che quella donna sta
vano pur sempre dall'altra 
parte della trincea. Anche 
quella di Edda Ciano, il cui 
padre consente che venga 
fucilato il marito per una ra
gione politica decisa diretta
mente a Berlino, poteva di
ventare storia carammellosa 
e lacrimevole. Poteva essere 
facile cadere nel tranello 
dell'innamoramento o della 
simpatia del personaggio e 
falsare quindi la storia. Liz
zani è regista avveduto: in 
quel film ha rimosso il ri
schio, ha scritto una storia 
asciutta, fitta di immagini in 
cui appare l'abisso morale 
del carnefici che condanna
no e fucilano un gerarca 'ec
cellente* che non aveva del 
resto mai cessato di far parte 
di quella schiera di carnefici 
di popoli. Edda Ciano non è 
diventata un'eroina da foto
romanzo nelle immagini di 
quel film. Ciaretta Petacci, 
dicono le cronache, ha fatto 
sacrificio di sé stessa met
tendo Il suo corpo davanti a 
quello di Mussolini nella 
speranza di salvare II suo 
amante nel momento in cui 
la giustizia partigiana si ab
batteva su di luì. Rispettia
mo questo dono d'amore. Ma 
non dimenticare mai, nem
meno nello spettacolo, che fu 
la donna dell'uomo che infe
rì su un popolo dissanguato 
dalla guerra voluta persino 
con tro il parere del suo allea
to berlinese, che fu 11 'Duce* 
di «una Repubblica* che si 
macchiò di orrendi delitti. 
L'olocausto italiano porta 
quel nome. 

Adolfo Scalpelli 

Venezia a rumore per il film di Squitieri: un 
mediocre fumettone, dove la verità storica è 

stata eliminata in nome di un ritratto «immaginario» 
Ma era questa la via per «capire la Petacci»? 

Ciaretta degli scandali 

Un'inquadratura del f i lm di Pasquale Squit ieri , «Ciaretta». In alto i l f i lm che ha v into i l Leone 
d'Oro, «L'anno del sole quieto», di Krzjsztof Zanussi e «I favori t i della luna» di Otar Joseiiani, 
premio della crit ica. 

Alla Contendili una laurea con lode 
Da uno de i nos t r i inv ia t i 

VENEZIA — Xtente da dire 
La giuria della -De Sua-, pre
sieduta dalla moglie dello 
scomparso attore Mana Mcr-
cader, ha totato bene asse
gnando all'unanimità il pre
mio a Pianoforte di Francesca 
Comcncim -per la sincerità 
con cui affronta un tema at
tuale e difficile e per la qualità 
della realizzazione- Un risul
tato m parte prevedibile (lo 
davamo vincente già lunedì 
scorso) che conferma un giudi
zio positivo diffuso sta il pub
blico che la critica, infatti, aie-
vano apprezzato questa -ope
ra prima' che sa raccontare 
con toccante sincerità ti ritor
no alla uta della giovane eroi
nomane Mana 

Meno azzeccati risultano, 
invece, i premi concessi ez-ae-
quo dalla Lega delle cooperati
le (mente a che fare con la giu
ria ufficiale) a Pirata' di Paolo 
Ricagno e a II radazzo di Eba-
Ius di Giuseppe Schito, si trat
ta di un contributo economico 
di dieci milioni e dell'inseri
mento dei due titoli net listini 
della Satis in vista di una pos

sibile uscita nelle sale L'n aiu
to importante che airebbe me-
(lio meritato l'interessante 

*na notte di pioggia, thriller 
fantasciejilifico sul tema-delia 
minaccia nucleare realizzato 
tra mille difficolta da Romeo 
Costantini 

E leniamo agli uìtini due 
film della rassegna Del primo. 
dall'impossibile titolo Spiacci-
chiccicatieelo. non c'è molto da 
dire Le ambiziose note di pre
sentazione scritte dal i entiset-
tenne regista Leone Crett teo-
nzzano sul difficile mestiere 
detrattore (-e colui che rap
presenta se stesso nella parte 
che più gli si addice'-), ma in 
realta il film è una corimcdiola 
agro-dolce incentrata sulle di
savventure di duepoiani arti
sti senza lavoro Matena auto
biografica. dice Crett, il quale 
ha trasfuso dentro la ncenda 
narrata molte delle pene e del
le umiliazioni sopportate du
rante le peregnnazioni da una 
produzione cinematografica 
all'altra II guaio è che la comi
cità stenta a decollare, com
pressa com'è tra battute (au-
toiromche*) del tipo Sisa.la-
languardia è come il crimine 

non paga - e omaggi alla genia
lità dell Attore. I due protago
nisti ispirano tenerezza ma 
non «impatta. forse perchè so-
i raccaricati di un eccesso di 
goffaggine alla Maximo Troisi 
(uno dei due infatti e napole
tano) che gira a vuoto Ci iole-
i a pero un uso più appropriato 
delia macchina da scmere e 
una sceneggiatura meno ab
borracciata per dare maggiore 
respiro all'insieme, ma la con-
fezme e sincera e ti dilemma 
tra ambizioni d'arte e lai oro 
impiegatizio è esposto corret
tamente 

Più conucente nsulta inve
ce Chi mi aiuta?, opere pnma 
firmata da Valeno Zecca e in
terpretata da un trio di gioia-
m atton di estrazione teatrale 
abbastanza noti. Luca Barba
reschi. Manlù Prati e Geppy 
Gleijeses Siamo sempre dalle 
parti della commedia senti
mentale alla Jules et Jim (due 
amici che emano la stessa don
na), ma la realizzazione e im
peccabile e l'impatto narratilo 
f orbato Ambientato in una 

\oma -degradata nella sua 
magnificenza e degradante 
nella sua itta sociale- (sono 

parole del regista). Chi mi aiu
ta'' racconta le serate, le ten
sioni, le disillusioni di questi 
tre ragazzi incerti tra -mole di 
inerr- e sogni di affermazio
ne Lei. infatti, recita sempre 
Shakespeare, lui (Carlo)suona 
il notino in un gruppo rock. 
I altro (Paolo) gestisce una li
breria -alternatila- Fa da 
contorno al triangolo burrasco
so una serie di macchiette del 
sottobosco artistico-spcttaco-
lare romano gustosamentem-

terpretate da Carlo Monni, 
Giancarlo Palermo e Anna Me
lato 

Va a finire male con Paolo 
che tenta il suicidio per amore 

Amabilmente dedicato alla 
generazione dei trentenni 
-troppo gioiam per capire ti 
Sessantotto e troppo lecchi 
per mere il Scttantasette-. 
Chi mi aiuta0 spiega certi abu
sati eliche gtoianilt alla logica 
dei sentimenti II nsultato e 
piaceiole, grazie anche alla le-

iiCiìta fotografia di Alfio Con
tini e ali ottimo missaggio dei 
suoni Rispondendo ad una 
penna malevola che ha aggiun
to il nome del presidente del 
consiglio alle locandina pub-
blicitana. Zecca dice che a lui 
Craxt non l'ha aiutato C'è da 
credergli Spenamo invece di 
aierlo aiutato noi con questo 
articolo di fine Mostra scntto 
mentre fuon piove e la gente se 
ne nparte già dal Udo 

mi.an. 

Ecco tutti i premi della Mostra 
VENEZIA — Ecco ì premi attribuiti, a norma 
di regolamento, dalla Giuria della XLI Mo
stra Internazionale del Cinema, presieduta 
da Michelangelo Antomom. riunitasi al Pa
lazzo del Cinema di Venezia il 6 settembre 
1984. 
• Leone d'Oro a: Krz>sztof Zanussi per 
•L'anno del sole quieto» (Polonia) 
• Gran Premio Speciale della Giuria a- Otar 
Ioseliam per -Cari alla Luna» (Francia) per le 

estrose soluzioni tecniche e culturali. 
• Premio per la migliore interpretazione 
femminile a: Pascale Ogicr per il film «Le not
ti di luna piena» (Francia) di Eric Rohmer. 
• Premio per la migliore interpretazione 
maschile a: Naseeruddin Shah per il film «La 
traversata» (India), di Goutam Ghosh. 
• Premio Speciale per ì Valori Tecnici a: Pu
pi A\ati per il film «Noi tre» (Italia). 
• Leone d'Argento a- Michcline Lanctót per 
il film «Sonatina» (Canada). 

Da uno de i n o s t r i i nv ia t i 
VENEZIA — Pasquale Squitieri, per tanti se
gni, cercava lo scandalo col suo film Clorella 
(in corcorso a Venezia 41). E scandalo è stato. 
Forse, non proprio nel senso che sperava il 
cineasta napoletano. Uno scandalo, cioè, su
scitatore di fertili confronti, di appassionate 
discussioni su possibili, diverse «letture» del
la sua fatica. Anzi, se unanimità si è registra
ta, essa riguarda il giudizio di merito sul film 
Ciaretta che, a dirla con qualche eufemismo, 
non è proprio un capolavoro. Dunque, l'uni
co scandalo puntualmente verificatosi e 
prontamente dilatato è stato, da una parte, 
la sdegnata reazione di alcuni giurati (Gun-
ther Grass, Evghenj Evtuscenko, Rafael Al
berti) che hanno ritenuto la stessa pellicola, 
oltre che oggettivamente brutta, un film ten
denzialmente fascista, e, dall'altra, il genera
le sconcerto per il fatto che un'opera così mo
desta e maldestra sia stata selezionata, a suo 
tempo, per figurare in concorso nella rasse
gna ufficiale veneziana, 

Tutto qui? No, c'è dell'altro. Oltre al litigio 
scoppiato come si prevedeva nella mattinata 
tra Squitieri e i menzionati giurati nel corso 
della conferenza stampa che annunciava per 
i soli giornalisti il Palmarès di Venezia 84, c'è 
da registrare, infatti, la specifica carenza di 
qualità del film Claretto, Spiace per una at
trice, in genera brava e sensibile, come Clau
dia Cardinale, per l'occasione ridotta ad una 
maschera fissa e allucinata, ma parlare di 
Claretto significa per forza di cose affrontare 
aspetti sgradevoli, un po' indisponenti. Non 
soltanto perché la materia narrativa è calata 
nel contesto abietto del periodo più fosco del 
fascismo, la Repubblica di Salò, ma anche 
per l'approccio non proprio limpido con cui 
lo stesso Squitieri e il cosceneggiatore, con
sulente storico Arrigo Petacco hanno posto 
mano alla loro più che opinabile impresa. 

L'impianto originano del film in questio
ne, del resto, palesa subito lacune, squilibri, 
approssimazioni a dir poco sconfortanti. La 
giornalista televisiva Roberta (interpretata 
da una legnosa, impacciata Catherine 
Spaak) infatti, dopo aver lamentato scanda
lizzata che negli archivi di Stato c'è poco o 
niente su Ciaretta Petacci (e perché mai do
vrebbe esserci di più? In fondo, gli affari di 
cuore, siano quelli del Duce o di qualsiasi 
altro, sono fatti privati? O no?) e che i rap
porti intercorsi tra tale signora e Mussolini 
sono ancora «segreto di Stato*, afferma con 
piglio sicuro che suo intento non è recupera
re la stona personale della stessa Ciaretta, né 
tanto meno la storia tout court, quanto resti
tuire attraverso un ritratto «immaginario» il 
dramma vissuto da una donna alle prese con 
personaggi ed eventi di tragico spessore. 

Ma, appunto, che può significare una Cia
retta riferita sul filo dell'immaginazione, an
ziché secondo i dati oggettivi della realtà ef
fettuale delle cose? Vuol dire, ad esempio, 
vendere fumo per arrosto, come accade dif
fusamente nel film Claretto. Ha un bel distin
guer Pasquale Squitieri nella definizione 
dell'amante del Duce come «mussoliniana», 
pnma che fascista; ieri come oggi, non ci sa
rebbe stato, non c'è davvero motivo di ripro
vazione nel fatto che una donna abbia potuto 
amare tanto e tale personaggio. La questione 
sostanziale, però, resta la funzione di compli
ce, interessata collusione che la Petacci (e 
con lei tutta la sua famiglia, checché sosten
gano Squitieri, Petacco e soci) assolse verso il 
regime fascista prima, e verso la masnada di 
criminali «repubblichini» e nazisti poi. Certo, 
la pietà civile vuole che non si consenta, oggi 
meno che mal, a plaudire allo scempio fatto 
del cadavere della Petacci e anche degli altri 

fascisti giustiziati esposti nel '45 a piazzale 
Loreto. Ciò, però, non può costringere a igno
rare le colpe storiche, le efferatezze, i crimini 
perpetrati da quegli stessi gerarchi fascisti, 
in quei giorni d'aprile giunti al loro redde 
rattonem terribile quanto giusto. 

Inoltre, mentre sullo schermo campeggia
no, si ingigantiscono via via tribolazioni, do
lori, paure e patimenti di Ciaretta Petacci — 
evocata dalla sorella Miriam, presente nel 
film in prima persona —, ciò che accadeva in 
quei tempi di ferro in Italia è riferito esclusi
vamente per cenni frammentari, i bombar
damenti, gli sfollati, la lotta partigiana, la 
ferocia nazifascista) ed a condizione che ri
guardino lo stesso personaggio di Ciaretta e i 
suoi immediati dintorni. Troppo e troppo po
co, paradossalmente, per conservare credibi
lità a questo canovaccio imbastito con disin
volte semplificazioni e con la convinzione, 
non sappiamo quanto solida e sincera, che 
«capire la Petacci» — come insiste a sostenere 
Squitieri — sia anche capire più a fondo il 
periodo fascista e, di conseguenza, anche i 
nostri rapporti, la nostra capacità di con
frontarci in maniera spregiudicata con tale 
importante fase storico-politico. 

No davvero, se, per un verso, sono inaccet
tabili simili pretestuose argomentazioni, per 
un altro, ci pensa poi l'intnnseca mediocrità 
della trascrizione cinematografica, in cui so
no stati desolatamente risucchiati anche 
Giuliano Gemma e Maria Mercader in ruoli 
abbastanza importanti, a ridimensionare 
nelle sue effettive proporzioni la sortita di 
Pasquale Squitieri, più tesa, ci sembra, a rea
lizzare lucrose speculazioni che non a conse
guire esiti culturalmente originali. Squitieri 
poi, insieme al produttore di Claretto, dopo 
aver protestato contro il «comportamento 
scandaloso e antistatutario» di Evtuscenko a 
suo dire colpevole di aver pregiudicato ogni 
valutazione sullo stesso film definendolo «fa
scista». minaccia inoltre di rifarsi con la car
ta bollata contro tutto e contro tutti. E la 
cosa sorprende non meno di tutto il resto. 
Come, Squitieri non Io sa? Chi di scandalo 
ferisce», con quel che segue. Ad ognuno il 
suo. 

Polemiche a parte, tuttavia, nell'ultimissi
mo scorcio di Venezia 41, si sono visti nella 
stessa giornata l'azzeccata pellicola canade
se di Micheline Lanctót Sonatine, pronta
mente e meritatamente premiato col Leone 
d'argento, e l'enfatico, sentimentalissimo 
poema cinematografico sovietico di un esor
diente d'eccezione come Evghenj Evtuscen
ko, Giardino d'infanzia (proposto fuori con
corso). Del primo film va detto tutto il me
glio, così semplice, così efficace come risulta 
in un apologo attualissimo e dagli approdi 
angosciosi sul disorientamento e, quindi, sul 
suicidio attuato, un po' per sfida e quasi per 
gioco, da due adolescenti deluse dal mondo. 
Mentre sul secondo film — se tale è, perché a 
questo riguardo sono leciti ampi dubbi — si 
può dire che Evtuscenko non è certo un per
sonaggio troppo schivo, né tanto meno reti
cente. Giardino d'infanzia forse rifacendosi in 
parte alla traccia narrativa del più consi
stente L'infanzia di Ivan, ripercorre, tra sogni 
e incubi un po' troppo colorati ed edificanti, 
la vicenda dello stesso poeta-cineasta sovie
tico quand'era ancora un ragazzetto sul fini
re della seconda guerra mondiale. Ed esple
tato sbrigativamente anche questo dovere di 
cronaca, dobbiamo aggiungere soltanto che 
Venezia 84 si è finalmente conclusa. L'ap
puntamento e l'augurio d'obbligo? Al prossi
mo anno! 

Sauro Sorelli 
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